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Si accettano gli arti­

coli couiofini ali'iodoi** 
del gioì naie, però Iran­

chi di porlo. 

SIOR ANTONIO RIOBA 
G I O R N A L E BUFFO (a *Uo temp»), POLITICO E P I T T O R E S C O . 

IL RE DI PRUSSIA, 

Il re di Prussia ha più giudizio di tulle 
le maestà soetlrate, e la scorge l'oppor­

tunità meglio che il ministero torinese. 
Veduto che a ca*a sua i sudditi facevano 
Strepito, e che non P avrebbero messa via 
tarilo facilmente, perchè i tedeschi sono 
t 'deschi e quando dicono una cosa la so­

stengono in virga ferrea, prima chVgli pi­

gliassero la mano , prima che colle loro 
mani s' appressassero al suo augustissimo 
naso, disse ; alto U, signori mici, tutta que­

sto dipende perchè non ci siamo inlesi. 
Chi vi ha detto, figliuoli carissimi, eh io 

.ini rifiuto di darvi quello che domandale? 
lo no, veli : forse ve 1' avran detto quelli 
che mi circondano, i miei colligiani', ma 
sapete anche voi che cosa vale la parola 
di tal gente, e tal gente, che voi stessi ave­

te chiamato col suo nome, infe­miuendolo 
della più abhhietta classe donnesca. Cori" 
sultate ino i' ultima mia bolla. Via, tenite 
qua ragaui, intendiamoci. E i grandi, e i 
maestrali, e il popolo si schierarono in­

torno al regale soglio, colle orecchie in­

tente, — Siete stati dal mio guardasigilli? 
be uon siete stati, vi dirò io quello che tu 

mio tMWTn» e­' vi (fovea dire. Quei tumulti 
che avete (atti finora sapete voi che cosa 
ban prodotto. Non liuti fatto rùent*a.Ht;a 
che tirar in lunga la oo­tupilaziaw oV una 
costituziane ch*ia vi stava preparando. 
Voleva farvi un* improvvisata io ^ ma voi 
colle vostre grida mi avete rotta piì\ di 
qualche volta gli studii e il lavoro. FUiaU 
mente è terminalo, e non parliamo, più 
delle vostre scapjuttelle. Quel d i ' è stato 
è stillo. Ch,e se. qualcheduno, che mi v,iu4 
male,, venisse a dirvi che è vero e vcriasi­» 
ino che io approntava tal costituitone,, ma. 
che nel punto stesso, io coutava. le mio 
truppe, e slava osservando come andava­, 
no le faccende dt Nando, per regolarmi o 
can lui o contro di lui, per «arila non 
credetegli ; è mi malevolo, è un tnaliutew­

■/.innato colui. La costitunoire eh' io vi da 
uou lascia, nulla a desiderare, fuorché io 
la mantenga poi :, ma la manterrà; sarei 
bea matta io a darvi con tanta facilità tarn* 
ta roba, per ritogliervela poi con somma 
diflftcaltà e periculo. t e c a qua la costi­

tuzione. 
Avrete due camere: io ne ho tante uel 

mio paiamo, che ben posso, accordarne 
due a voi. lu queste camere farete ulto e 



basto to i | to n©n e* entrerò niente : farete 
quante accademie di deci n mo «ione ti pa­
rerà e pincerà. Anzi desidero clic tutti 
prendiate la parola, e eh, vi Tacciate sen­
tire: non vorrei che per caso imitaste i 
deputati d' una città che sta molto lonta­
na, che sono sedie sopra sedie. 

E in questo proposito vo a dirvi che non 
intendo che i deputati siano eletti sulla ba­
se dell' intelligenza e del possesso : lascio 
« Nando queste crudeli distinzioni. Avete 
lingua tutti , tutti dunque parlate. Anzi 
permettetemi un' osservazione : ho notato 
©he i più ricchi sono i più ignoranti, e i 
$*iù illuminati i meno liberali. Fatemi il 
piacere di dirmi quanti luminari non si so­
no estinti dacché soffio la rivoluzione nei 
paeii già soggetti all'Austria. Sono diven­
tati tante marmotte. 

Procediamo : v'accordo una piena liber­
tà di stampa} e voglio e comando che in 

Dal inngue poi rifuggo : è abolita In pé­
na di morie: voglio provar anch'io se la 
si vince coi birbanti lasciandoli vivere. Ab­
biamo già da mantenerli : spie, assassini, 
gesuiti, traditori, vivano tutti : anzi darò 
loro un impiego, pep comprometterli, co­
me si usa fare in una città d'Italia. 

Non confischerò i beni a nessuno : mi­
sericordia , metter le mani sulle sostanze 
del popolo! No, no. Se caso mai qualche 
ministro mettesse i suggelli sulla roba di 
qualche ribelle, io li farò cavar subito. 
Nascerà ai mìei amatissimi quello che tor­
co al duca di Modena: tornando troverà 
la stia roba. 

Infine per non andar tanto per le lun­
ghe, io vi do tutto quello che volete; oltre 
quello che avete sentito lascio allo Came­
re la facoltà di aggiungere quelle conces­
sioni che troverà necessarie. Se le came­
re vorranno mi priverò anche delle mie 

questo affare nessuno v'intorbidi le acque. . bottiglie. Io ho fatto la parte mia ; adesso 
Vivaddio, se qualche baccalare volesse fate voi la vostra. 

ratiere, e cozzerei col baccalare, e vorrei 
vedere io se le sue corna fossero più dure 
delie mia. Questo è detto per metafora , 
perchè non vorrete mai supporre che il 
vostro re sia un capro. Veramente qual­
che volta gioverebbe esserlo: le corone 
non cederebbero tanto facilmente. Se qual-
cheduno venisse fuori con certe leggi, con 
eerti privilegi voi colla maggior placidez­
za del mondo domanderete la data di quel­
le leggi e di quei privilegi. Una volta era 
una volta, e le rivoluzioni han fatto voltar 
tutto. A casa mia comanderò solo, altro­
ve lascio che divìdano P autorità coi ge­
suiti. 

E v' accordo il diritto d' associazione : 
unitevi in quanti volete, fate club, assem­
blee, banchetti e circoli. Quanto ai circo­
li però state bene attenti che siano più 
quadrati eh' è possibile. Vedo bene che i 
matematici hanno ragione di dire ch'è im­
possibile la quadratura del circolo , per­
chè per quanti circoli m'è accaduto vede­
re, non ne trovai ancora uno di quadrato. 

ficcare il naso nelle vostre scritture e can­
cellar questo o quello, 1' avrà a fare con 
me. Io non sono dittatore , io no-, ma in 
questa faccenda vorrei assùmere tal &?- si partirono da lui, e si sparsero per le 

Invaginarsi! il popolo e i maestrali e i 
benestanti, accolsero con plauso le parole 
del monarca , e. fatto un solenne inchino 

strade della città, cantando vìva Federi­
go, viva la Carta. 

Federigo ha giuocata la sua carta; vuol 
guadagnarsi le simpatie della Germania, e 
farsene imperatore. Casa d' Austria fa fa­
gotto! Vedremo ora che cosa farà il pu­
titilo Francesco Giuseppe. 

A VINCENZO GIOBERTI. 

Caro Gioberti, permettete ch'io mi con­
gratuli con voi perchè siete salito al mìni-
stero. Non già eh' io la ritenga questa una 
somma ventura; ma soche a »oi non isgra-
disce P aver ingerenza negli atfari di gabi­
netto, che per me sarebbero invece una 
specie di salto di Leucade, e quando gra­
disce a voi io non ho nulla in contrario, 
ed anzi me ne rallegro. 

Gioberti caro, io amo P Italia, forse più 
di quanto voi mostrate d'amarla nel vo-
stro.Gesuita moderno, e dicendo forse ere-
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di farvi tin grande elogio. Amando diin-
e siffattamente P Italia, godo di cuore 
e le cote politiche d'una particella dt 
a vengano dirette da un uomo qual aie-
voi. 
E qui non mi farò lecito di dirvi che 
te un uomo grande perchè direi una 
già, oltrecchè il grande metaforico fu 
dicalo e si applica continuamente a cer-
persone che, ben considerate, sono in-
itrastabilroente piccine piccine. Figu-

liete presidente del consìglio dei ministri. 
Veramente Tesser presidente iti moltis­
sime circostanze non altro significa che 
esser campanaro, o per dirla più nobil­
mente, suonatore di campanello, mestiere 
non tanto difficile, perchè non e* è diffi­
coltà nel dirigere la musica d' un parla­
mento e il chiamar all'ordine chi stuona, 
ufficio infatti esclusivo di cotali suonatori. 
Ma voi son certo, vorrete dar saggi della 
vostra perizia musicale in fatto di catnpa-

cvi che grande fu detto da tutti i poeti I nellì, ed oltrecchè dirigere l'orchestra ese-
_J: LI J_ . . . i .. «• gU; rete dei pezzi a solo, che secondo il 

solito saranno applauditiss'mi, perchè a 
certa parte del pubblico basta udir stril­
lai e per batter le mani. 

Mi setivouo pure i miei corrispondenti 
che voi siete propenso a ripigliare la 
guerra. E qui sta un guaio. 

Gioberti caro, vorreste per avventura 
che il vostro ministero fosse detto della 
guerra come quello Pinelli vien chiamato 
della pace, solo per amore di novità e per 
cangiar titolo alla vecchia commedia che 
da tanto tempo si gioca in Piemonte? Vor-

adi nonché da tutte le gazzette urti 
lì e semiufficiali P ex imperatore Fer­
ondo, che di grande non aveva e non 
se non la balordaggine. Grande fu chia-
to Carlo Alberto eh' è minimo agli oc-
il'oynuno il quale ricordi quel bel ter-
3i, 31 e48. Uomo grande è ritenuto 
decorati il signor Bianchi-Giovini per-
ha la bravura «l'essere al tempo stesso 

lutti i colori e di uessuno. Grandi (in-
lidile! ) vengono appellati Radetzky , e 
Indischgràtz per il loro genio bombar­
do. Grande insomma si dice a chi è 
eco ed è ricco , a chi è birbante ed è I reste dico propendere alla guerra appa-

*_. _ _i_? « . _ . _ ! • . . .1 % • - 1 '.' ! - > • . _ " . ; • . 1 . . prato, a chi è traditore ed è ipo-
a. 
fo so che voi non siete sciocco, e credo 
non siate né birbante, né traditore, 

curato cri'óo si, ipocrita . . . . Ah Gio­
iti caro, il vostro Primato e il vostro 
[getto federa ti vo-fusorio mi tanno dar 
la al cervello. 
lunque per non chiamarvi grande, e 

j:ousegueuza,secondo il mio intendimen-
per non disonorarli, dirò... che siete 

[colo? oibò, perchè noti vorrei la cre­
ile un' autifrasi maliziosa. Sempre con 
|lro permesso io dirò che siete uno il 
jil vede qualche cosa più in là del suo 
lo perchè avete gli occhiali. A voi P e-
jio sembrerà strano, e per avventura 
phe troppo meschino, ma rifletteteci un 
j sopra, e vi convincerete che in miglior 
Ido non avrei potuto onorarvi, giacché 

troppo sappiamo, che, malgrado gli 
[hiali, rari sou gli uomini che veggano 
ôse nel vero loro essere, 
miei corrispondenti mi partecipano 

|>qu« che voi siete al ministero,anzi che 

rcntemente per poi procrastinare , indu­
giare, differire, e aspettare se non Voppnr-
tunità y almeno il momento propizio, per­
chè a far tacere gì' indiscreti occorrono 
parole ambigue ?fc Ah Gioberti, Gioberti, 
non fate iti grazia cotesto marrone : oppure 
se davvero volete la guerra, ficcatevi dap­
prima nella mente che il regno sardo-lom-
bardo-veneto non è stato che uu sogno 
da voi fatto 

Nel mezzo del cammin di vostra vita 
in cui vi trovaste nella selva oscura delle 
mene diplomatiche, 

La cui diritta via era smarrita. 

SIOR ASTOBIO RIOBA* 

SALASSI. 

Parmi di udir molti a dire che Sior An­
tonio cerca tutte le vie per espilare dana­
ro alla povera gente. 

Le fave dei morti, dicono costoro, tu-
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rotto jier sua cagione convertite in stw*« 
venzioni alla patria; in sovvenzioni pure 
alla patria vuole si convertano il mnndor­

lato e la mostarda di Natale; iti sovven­

zioni alla patria vorrà si convertano inol­

tre le fòcaccte di Pasqua; in couchìusio­

ne tutto alla patria , tutto tutto , perfino 
'gl'incerti degli avventori. 

Alto là, signori ossequiatissimi; mezao 
giro a sinistra e si marci. Sior Antonio la­

scìa el»e i cattivi chiacchierino a lor po­

sta , e non se ne dà pensiero alcuno per­

chè il questuare per la patriae ufficio ono­

revole, è debito d'ogni buon cittadino. Sior 
Antonio ama la patria, forse più di chi le 
dona ventiquattro capponi e duecento li­

r e ; più di chi cerca con mezzi indiretti e 
con bigotta ipocrisia di far perdere il pa­

ne a due giovani che sei guadagnano one­

stamente col profvrìo lavoro. E poi egli 
parla sempre a quelli del suo partito, che, 
come vi disse tante volte, è il parlilo del 
disordine, eh' è il miglior partita del mon­

do, perchè è il sola il qua! vuole che U po­

polo non sia schiavo. 
Quésta forse la vi sembreràjwa­ predì­

ehet ta , e vi parrà strano eh» Sior Anto­

il io, il quale non è Fatti e Parole^ faccia 
prediche, e le faccia in giorno di lavoro ^ 
ina certe cose dette scherzando, per quan­

to gravi sieno, vengono facilmente scam­

biate per baggianate, ed invece Sior An­

tonio le baggianate le lascia per chi spe­

cula sulle risposte dategli dal giornalismo 
romano* 

Ora venghiarao al quia. 
Vi ricordate quando a guardia ne' tea­

tri stavano i brigolutti, come chiamava il 
popola gli agettti in uniformi della vec­

chia potiaiai Certo non dovete avervi di­

menticato eh1 eglino stavan là coi lor cef­

fi da briganti, sebbene ridicoli, aspettati­

mi* 

do di poter gettare ssli ertigli, «u tnl 
che avesse osato fischiare gli attori, od 
che solo per impulso naturale, avesse 
dato hi$? Adesso, mercè la nos.tr» rh 
zione, quelle brulle foccìe da vendetta 
le vediamo più, e andando a teatro vi 
diamo invece la nostra bravissima gin 
civica , eh* è là soltanto a guarentire 
buon ordine* Ma vedete differenia: pen 
i brigo/otti andassero, al' teatro per lar 
spia, erana sotto il paterna regime p« 
ti, d'ordine della polizia dagl'impressii 
la nostra guardia civica, per lo contra 
non riscuote un centesimo. 

Direte voi, che essa non deve degni 
; e qua siamo d'accordo, e sta bene: 
; non si potrebbe mo cercare, anche 

questo lato* d* esser utili. . . alla pa 
forse?. . Alla patria indirettamente,i 
guardia cìvica stessa direttamente 

Ecco in che modo. : 
GP impresari* dei teatri versino 

giorno nel hi cassa del Coniando quel l 
to* che spenderebbero, per pagare i br 
lotti. . » . se ci fossero. Voglio, che s 
aperti tre soli teatri, e che per ciasci 
recita ogni teatro dia dieci lire ; ben 
dete che in tal moda il Cornando rise 
rebbe trenta Mre il giorno, colle quali 
P uniforme e i cappotti a quelli della gu 
dia civica che per le| proprie circuit 
economiche non sono in grado di com 
«arselo. 

Vi piace il progetto l Si ponga in al 
ed io sarò sommamente contesalo. 

Che­ se mai a qualche impresario 
fosse per tornare increscioso, mei. fat 
sapere con apposita lettera tu Cauifio 

; mori, eh' io «ni darò premura di aum 
[ zìarlo ai pubblico per o,cm consegue 

elogio, coo*) di diritto*. 

H I * * 
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